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Sardi e liguri verso la salvezza 

Tir DUE PUNTI D'ORO 

CAGLIARI - 'VARESE 1 - 0 - VISENTIN segna il goal del 
Cagliari. (Telefoto I t a l i a * l'Unità ») 

A Varese (2-0) 

Si impone 
il Cagliari 

», 

' VARESE: Minlussi, Marcoli­
no Maroso; Ossola, Beltraml, 
Soldo; Spelta, Cucchi, Traspedi­
ni, Andersson, Velrano. 

CAGLIARI: Colombo, Martira-
donna, Tiddla; Cera, Vescovi, 
Longo; Visentin, Rizzo, Nenè, 
Greatti, Riva. 

ARBITRO: Rigato di Mestre. 
MARCATORI: nel primo tem­

po al W Visentin; nella ripresa 
al 43* Riva. 

Dal nostro inviato 
.VARESE. 25 

Un Cagliari veloce atletica­
mente in gran forma e con una 
tattica indovinata ha messo in 
difficolta il Varese fin dalle pri­
me battute. Niente inizio tpru-
denziale » e « accorgimenti » 
per far eventualmente scivola­
re l'incontro su un comodo ze­
ro a zero che pure sarebbe sta­
to già un buon risultato, come 
Silvestri aveva detto chiara­
mente prima dell'incontro. 

Il Cagliari, evidentemente. 
anche quando mira ad un solo 
punto, sa che non sono le tatti­
che rinunciatarie il miglior me­
todo per ottenerlo. E così è par­
tito al gran galoppo frastornan­
do i locali con puntate avan­
zatissime di Martiradonna. che 
risucchiava indietro il suo di­
retto avversario Vetrario e lo 
stesso faceva Cera, costringen­
do Andersson a seguirlo, sia 
pure a distanza, come usa fare 
lo svedese. . 

Dal canto suo il Varese è ap­
parso l'ombra della squadra di­
namica e briosa che ha maltrat­
tato il Catania e che si è fatta 
valere in questi ultimi quindi­
ci giorni in Francia. Non si 
può pensare che da un giorno 
all'altro i biancorossi abbiano 
perso tutto fl loro smalto e da 
giocatori la cui prima qualità 
è sempre stata la buona forma 
atletica, lo spirito garibaldino. 
i varesini si siano trasformati 
di colpo in . giovanotti senza 
idee e senza ritmo, incapaci di 
contrastare gli awersari. Dun­
que, secondo noi. più che per 
demerito del Varese il Cagliari 
si è imposto per merito pro­
prio. 

Dopo alcune puntate, conclu­
sesi con insidiosi tiri di Nenè, 
Riva e Rizzo, che hanno co­
stretto ad altrettanti tuffi lo 
attento Miniussi. alla mezz'ora 
arrivava il gol dei cagliaritani. 
Beltrami caricava rudemente 
Martiradonna e Rigato concede 
va una punizione agli ospiti sul 
lato destro dell'arca di rigore 
varesina. Tirava Greatti man­
dando la palla davanti alla por­
ta di Miniussi: saltavano sen-

a toccarla Visentin e 

Riva e quindi raccoglieva Ne­
nè, appostato sulla sinistra. Il 
negro centrava e Visentin da 
due passi infilava in rete. 

I biancorossi fino allora ave­
vano attaccato confusamente. 
non mancando di sciupare( ma 
questa non è una novità) al­
cune buone occasioni con Osso­
la. il quale si impappinava in 
area cercando Andersson (che 
non scattava tempestivamente) 
invece di tirare; con Spelta che 
mandava in braccio al portie­
re dopo una bella discesa soli­
taria: con Traspedini, il quale 
di testa alzava sopra la traver­
sa: dopo la rete al disorienta­
mento veniva ad aggiungersi 
nei varesini l'orgasmo. Ne ap­
profittano gli ospiti insistendo 

I nel forcing e qualche minuto 
dopo Greatti faceva par­
tire una saetta da fuori area 
che sibilava sopra la traversa 
di Miniussi. Poi, finalmente, al 
36' Ossola lanciava Traspedini 
che superati Vescovi e Longo 
filava verso la porta di Colom­
bo. Intervenivano Visentin e 
Taddia mentre il portiere si but­
tava alla disperata. Scontro a 
tre e palla che schizzava a lato. 
I varesini reclamavano il ri­
gore. ma Rigato dicevo di no. 
• Nella ripresa il Cagliari si fa 
più guardingo. Mentre i tecni­
ci varesini modicano un po' 
tardivamente le marcature. Ma­
roso va su Nenè e Soldo su Vi-
sintin. nulla però cambia. I 
biancorossi attaccano in massa. 
ma sono privi di idee. Si am­
mucchiano in area avversaria 
e tentano scambi impossibili. 

Sciupa Andersson una buona oc­
casione al 9'. mandando alto di 
testa un ottimo cross di Vetra­
rio. Il Cagliari si difende e non 
manca di tentare pericolosi con-
tropiedi. Miniussi deve interve­
nire a pugni uniti per precede­
re Riva e Nenè cannoneggia 
impegnando lo stesso portiere 
in tuffo. Poi al 20" Andersson 
forse ostacolato dal piede di un 
difensore manda la palla altis­
sima sopra la traversa da meno 
di due metri. Al 26' lo svedese 
si ripete: dopo una bella di­
scesa tira dal limite sul por­
tiere. che respinge di pugno. 
La palla torna in possesso del­
lo stesso Andersson che di te­
sta la manda ancora alta. Gli 
isolani replicano con puntate 
rapide e a due minuti dalla fi­
ne raddoppiano. Marcolini at­
terra Riva al limite dell'area. 
Batte la punizione Rizzo che 
porge a Riva, tiro di sinistro e 
colpo di grazia per i varesini. 

Giuseppe Cervetto 

Il Genoa 
passa (2-0) 
a Bergamo 

Reti di Vanara e Zigoni 
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11111* 

'•twranvwMW* 

*i. 

, M.<"S--L-A«'# 

> i g a y M|T(iinff r • 

ATALANTA: Pizzaballa; Pe­
tenti, Angulllelli; Bolchl, Gardo-
nl, Colombo; Battaglia, Carioli, 
Petronl, Mereghetti, Nova. 

GENOA: Da Pozzo; Bruno, Va­
nara; Colombo, Bassi, Rivara; 
Bicicli, Baveri, Cappellini, Zigo­
ni, Gllardonl. 

ARBITRO: De Marchi di Por­
denone. 

MARCATORI: Nella ripresa al 
26' Vanara; al 28' Zigoni. 

NOTE: Al 34' del primo tem­
po Cappellini, per uno stiramen­
to muscolare, è uscito per 4 mi­
nuti dal campo. E' rientrato poi 
all'ala destra, Inutilizzabile. Al 
40* l'arbitro ha espulso Battaglia 
che aveva colpito a gioco fermo 
Vanara. 

Dal nostro corrispondente 
- BERGAMO. 25. • 

Confermando in pieno la 
tradizione, il Genoa ha vinto 
a mani basse sul campo di 
un'Atalanta con i nervi a fior 
di pelle e troppo presto fra­
stornata sema un apparente 
e valido motivo. Rimasta in 
piedi nella ripresa, per l'espul­
sione di Battaglia, reo di aver 
colpito a gioco 'fermo Vana­
ra, la squadra nerazzurra ha 
incassato due reti nel volge­
re di due minuti, preludio 
all'umiliante crollo finale. Val-
careggi ha commesso due gra­
vi errori, uno sul piano strate­
gico e l'altro su quello tatti­
co. Infatti le novità presenta­
te all'attacco, cioè il tandem 
di destra costituito da Cario-
li-Battaglia, si sono rivelate 
ben presto come un irrimedia­
bile fallimento. Dopo aver pa­
lesato in pieno la sua incon­
sistenza, a ogni livello, ma so­
prattutto nell'opporsi al suo di­
retto avversario, l'oriundo si 
macchiava di una grave in­
frazione e lasciava il campo 
tra gli insulti del pubblico. 

Falloso per la sua parte. Ca­
rioli con il passare del tem­
po entrava sempre più decisa­
mente in € trance >, riducen­
dosi a non giocare i palloni 
più facili. Con un attacco co­
si squinternato, nel quale il 
solo uomo valido risultava a 
tratti Nova, era per l'Atalan-
la impossibile far breccia in 
una difesa certamente non su­
perlativa 

1 tecnici genoani seppero re­
sistere alla tentazione di raf­
forzare il proprio « catenac­
cio », anzi con una mossa ri­
sultata poi determinante inca­
stravano definitivamente il trai-
ner nero-azzurro. Infatti dalla 
panchina rossoblu renne l'or­
dine di spostare in avanti Va­
nara. ormai libero da impegni 
di marcatura, mentre Bicicli 
continuava a giostrare da par 
suo. tenendo ben viva l'offen­
siva 

Ma passiamo alla cronaca 
di una partita che ha invele 
nito il pubblico bergamasco. 
al punto da applaudire pole­
micamente gli avversari e i 
loro sostenitori. Il Genoa met­
teva subito sull'avvilo l'Ata-
lanta con un tiro diagonale di 
Bicicli. La palla sbatteva con­
tro una scarpa di Bolchi, in­
gannava Pizzaballa lanciatosi 
in tuffo e finirà in calcio d'an­
golo. 1 rossoblu ottenevano un 
altro corner da una punizio­
ne battuta da Zigoni e devia­
ta dalla barriera, poi, Mere­
ghetti con uno spunto perso­
nale arrivava sul fondo, dove 
Rivara gli toglieva la "patta 
per un altro calcio d'angolo. 
L'unica palla-gol reniva sfor­
nata dall'attacco atalantino al 
16': su di un traversone di 
Nova, faiorito nella fuga da 
un colpo di testa alVindictro 
di Bruno. Da Pozzo usciva 
con molta esitazione, poi con 
una manata mandava la pal­
la sul piede di Carioli: l'at­
taccante la ribatteva pronta­
mente da pochi passi, ma il 
tiro senza astuzia finiva tra le 
Imani del portiere, rimessosi 
prontamente in equilibrio. 

Al 31' Gardoni doveva sosti­
tuirsi a Pizzaballa per respin­
gere sulla linea una staffila­
ta di Gilardoni. L'arbitro sor­
volava su di un « mani » in 
area, ancora su traversone del­
l'attivo Gilardoni. Poco dopo 
Cappellini accusava uno stira­
mento. Infine, a due minuti 
dal riposo. Vanara e Battaglia 
erano protagonisti di un aspro 
duello De Marchi concedeva 
una punizione al Genoa ma 
prima che fosse battuta l'ata­
lantino sferrava un calcio a 
Vanara: espulsione per Bat­
taglia dopo consultazione con 
il segnalinee. 

Nella ripresa attacco mai-
tettante da parte dei neraz­
zurri per cinque minuti. Da 
Pozzo sventa con una mana­
ta un pericoloso traversone di 
Nova, ma al 3' su di un'altra 
irruzione dell'ala sinistra non 
esce su un pallone spioven­

te in area. Sbuca in piena cor­
sa Carioli sulla destra, colpi­
sce svelto e questa volta toc­
ca a Colombo sostituirsi al 
suo portiere, 

Da questo momento l'Atalan-
ta non esiste più, anche per 
lo sconforto che l'ha presa. 
Invece il Genoa si rinfranca 
e passerà due volte. Al 26" Bi­
cicli riesce a far filare Gilar­
doni: superato non senza con­
trasto Anquilletti, la palla vie­
ne allungata a centro area, e 
sfruttando un rimpallo fra Pe-
senti e Gardoni, non ha dif­
ficoltà a collocarla in fondo 
a rete. Due minuti dopo Zi­
goni fugge lungo la linea la­
terale. supera Anquilletti, con­
verge verso la porta e batte 
Pizzaballa con un secco tiro 

Aldo Renzi 
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MESSINA-*ROMA 1-0 — CLERICI ha siglato la 
sconfitta dei romani. 

LA RETROCESSIONE 
La lamenti-la sul gioco del calcio, i-nsì rome 

Iha ridotto l'ultima e involulissima evoluzione 
cui riiannu sottoposto ì « tallicisli », rinasco 
ogni settimana. Dopo Varsavia, ricreo il cam­
pionato con i suoi goal» avari e casuali, con la 
sua linea, con tulio insomma il suo repertorio 
stracco e antiestetico ili ammucchiate e «li oc­
chiute difese, l'uraclossalmenle, sì potrebbe di­
re che c'era forse un solo rimedio a questa si­
tuazione: abolire le retrocessioni e perfino lo 
scudetto. Almeno, chissà, le partile rassomi-
glierehbero un po' di più a quello d'una volta, 
•pianilo il calcio veniva definito universalmente 
il gioco più bello del mondo. Lo so che è im­
possibile, e che una riforma di quel genere 
non piacerebbe ai tifosi, e del resto toglie­
rebbe ogni incentivo, anzi ogni ragione d'es­
sere, al campionato. Però, le brutture cui si 
assiste, derivano tulle fidila necessità ili otte­
nere punii e risultali, fra i quali il più fer­
ralo è, si direbbe, l'ambito e odioso e sterile 
0-0 die si diffonde come una coltre funebre 
su tutti i campi (l'Italia, dai massimi della 
serie A, ai minimi dei dilettanti. 

' D'altra parte è anche \ero che nella giornata 
di ieri, inattesamente calda co«ì da tagliare le 
gambe già tremebonde di tulli gli attaccatili, 
proprio e soltanto le partite che impegnavano 
le squadre in pericolo di retrocessione hanno 
avuto almeno un minimo d'interesse. Oi lì 
sono venute le sorprese e perfino i goals a duo 
per volta: come a Bergamo, dove il Genoa bai-

tendo con una doppietta il declinante l'iz/.a-
lialla, si è rimesso a correre verso la salvezza 

superando la Lazio, e a Varese, dove il Ca­
gliari si è lc\ulo dagli impacci, forse definì-
livameule. 

Sono dieci, adesso, le squadro che possono 
ancora precipitare: o meglio nove, togliendo 
il Messina che malgrado la vittoria di Itomi 
non co la può più furo nemmeno vincendo 
(ulti gli incontri rimiuienli. Tutte le squadre 
che a\e\ano 26 punii hanno perso e il Cagliuri 
le ha raggiunti': gli busta poro per farcela, ma 
il loro vantaggio sul Genoa e la Lario è pro­
prio mUorello, mentre trema l'Atalauta e I 
IV punti del Mantova immettono una speranza 
irragionevole, ma non negala dalla matematica. 

Non sono però questi conti della serva che 
possono bastare a consolarci di tutto il resto. 
Siamo al punto che le parlile sono diventate, 
oltre che binile e tediose perfino lente (avete 
visto che roba, in TV, Milan-Jmcntus?) con 
lauti salmi al dio ritmo al quale si sarebbero 
sacrificali, e con vantaggio secondo alcuni, ele­
ganza, stile e segnature. 

I calciatori sono così frastornali dalla dim­
enila di sormontare i catenacci, che stanno di­
ventando incerti e cicchi: i muri che si trovano 
davunli chiaramente li alTasciuano, come Delle 
davanti al .Mostro, al punto da farli sembrare, 
(piasi tutti, autentici principiami. 

l'.he imporla, allora, che ci sia la lotta per 
il primato e quella per rimanere in serie A? 
Oui, se non sei tifoso, finirai per dire davvero 
e definitivamente basta. L' allora non baste­
ranno le « iluidifìcazioni », né altre diavolerie 
per convincere ancora la genie a pagare prezzi 
così salati per spettacoli tanto mediocri. 

Puck 

continuazioni 
Manza 

pitnno della pattuglia di Roma 
nia, sempre all'attacco, in una 
successione di azioni che hanno 
esaltato il corridore e la com­
petizione, merita, davvero, un 
riconoscimento ammirato. Pur­
troppo, egli non possiede l'ar­
ma dello sprint, e. pertanto, ha 
dovuto rassegnarsi. Come i ra­
gazzi della via Pai, adesso Du-
mitrescu . piange la bandiera 
perduta: quel Gran Premio 
della Liberazione, cioè ebe lo 
avrebbe portato ai sette cieli. 

Che rimane? 
Il comportamento — lodevo­

le, nel complesso — degli altri 
protagonisti è nel film, che dia­
mo per intero. 

Pronti? 
Via! • • 
E' una giornata da mani in 

tasca e naso al vento. C'è il 
sole. E l'aria è fresca: odora, 
finalmente, di primavera. Non 
appena Maurizio Ferrara, vi­
ce direttore dell'Unità, abbas­
sa la bandiera bianca e nera, il 
Gran Premio della Liberazione 
s'infiora di scatti: è come una 
entusiasmante sparata di fuo­
chi d'artifìcio. Ma la fila tarda 
a spezzarsi. E' naturale. Per­
ché il campo — 150 dilettanti 
scelti, in rappresentanza della 
Unione Sovietica, della Dani­
marca. della Cecoslovacchia. 
della Polonia, della Bulgaria. 
della Romania e i migliori espo 
ncnti delle più valide pattuglie 
d'Italia — è equilibrato. Quin­
di. dall'arco teso del gruppo si 
scagliano Benso. Giordani. Vez-
zano e Tampieri: f: rmano la 
prima staffetta, e offrono, ap­
punto. l'idea delle frecce. 

La caccia è furiosa, feroce 
Sulle rampe di Monterotondo. 
cedono Giordani e Tampieri. 
Fuga a due allora. Benso 
Vezzano si dannano già il cor­
po e l'anima: 30" di vantaggio 
a Mentana. Qui, Dumitrescu 
parte all'inseguimento. La lot­
ta è splendida. Prima Schej-
bcl e Palazzi e poi Ballini. 
Krilov. Farisato e Moiceanu 
escono dal pattuglione. s'orga­
nizzano. acchiappano Dumitre­
scu e si portano a tiro di Bon-
so e Vezzano che continuano 
a comandare l'avanzata con 
una foga e un impeto commo­
venti. Sull'alto ritmo, con fre­
sca. gagliarda ostinatezza, i 
chilometri scappano. Final 
mente, sulle balze di Palomba­
ro Sabina, l'avventura di Bon-
so e Vezzano si conclude. E 
poiché il plotone, intanto, s'è 
fatto più sotto, il Gran Premio 
della Liberazione, praticamen­
te. ricomincia da capo. 

E' ancora Dumitrescu che 
assalta. E Vezzano lo segue. 
L'attacco è sostenuto pure da 
Ghedini. Palazzi. Farisato e 
Licvorc. Nel giuoco dell'ardi 
mento s'esalta Dumitrescu. che 
ha proprio il diavolo in corpo. 
Gli uomini di punta vanno co 
me il vento. E ad un terzo del 
cammino anticipano il gruppo. 
che, s'intende, ha ormai per­
duto la zavorra, di 45". Jella 
por Vezzano. che fora. 

La meccanica degli scambi 
fra Dumitrescu. Ghedini. Pa 
lazzi. Farisato e Lievore è 
perfetta. Guidonia è passata a 
cinquanta l'ora. E. comunque, 
gli staccati reagiscono. Delezi, 
Vezzano. Bonilauri. Abdalov. 
De Simone. Michelotto. Manza 
e Baglini arrivano sparali. E 
siamo al punto di partenza. 
o quasi. Ossia. Il Gran Pre­
mio della Liberazione s'avvia 
verso la salita di Rocca Prio 
ra con speranze, ambizioni e 
propositi intatti. La scelta dei 
più bravi avviene lassù. 

S'affaccia Storai, il vincito­

re dell'anno passato. Ed è 
sempre di scena Dumitrescu. il 
più brillante e combattivo. La 
paura della pesante arrampi­
cata trattiene un po'. Ed ecco 
l'asperità: sullo slancio, fulmi­
nano Vezzano e Di Toro. Cle­
menti. Mariani e Zorzi. Meco. 
Centomo e Manza. Fuoco di 
paglia? Un po' di fresco, e 
una spruzzata di pioggia. L'a­
scesa seleziona in maniera 
chiara, secca. E" Dumitrescu 
che insiste. Pesta e batte, e 
il traguardo di quota 768 è suo. 
A 15" Scurii. E a 35" gli altri. 

Giù. a rotta di collo. Dumi­
trescu è preso da Scurii. E 
precipita Meco. Più in là. Ab-
dalo conduce la caccia. Il 
Gran Premio della Liberazio­
ne s'elettrizza: prende, dà la 
scossa. Dumitrescu, Scurii e 
Meco si scatenano, e a Velie-
tri quest'è il risultato: IT5". 
• Fatta? 

Un'ora di strada... 
Dumitrescu. Scurii e Meco 

fuggono con negli occhi e nel 
cuore la magica visione del 
successo. Illusione? Sul cam­
mino tormentato dei Castelli 
di Roma, gli staccati si metto­
no alla frusta, e sotto la spin­
ta di Smolik e Storai guada­
gnano terreno a vista d'occhio. 
L'inseguimento è selvaggio. 
Dumitrescu. Scurii e Meco re­
sistono disperatamente. Anzi. 
Ad Albano. Dumitrescu ha il 
coraggio, l'audacia di tentar la 
soluzione isolata. Non ci rie­
sce. Scurii e Meco l'arresta­
no. E a Grottaferrata. al ter­
mine di una serie di zig­
zag impressionanti giunge il 
gruppo. 

• La fase finale è drammati­
ca. I ragazzi del Gran Premio 
della Liberazione offrono pure 
un saggio d'equilibrio. La teo­
ria fa il fuoco, e passa fra 
la folla che si sbraccia, grida 
festosa. Trionfalmente, dun­
que. la corsa . dell'Unità 
corre al traguardo. E finisce 
cosi, con uno sprint che esal 
La gli atleti rapidi, dotati di 
fondo. Il pattuglione s'allarga. 
si stringe, si distende di nuo­
vo. e si colora: sembra un dra­
go. Infine, dal mucchio delle 
ruote, il guizzo che illumina. 
splende: Manza controlla Soa­
ve e Smolik e li supera con 
una facilità, una decisione. 
una sicurezza che sono una di­
chiarazione di potenza, d'agi 

; lità e di classe. Non per nicn 
te. Manza è un campione del 
mondo: ad Albertville. con An-
dreoli. Guerra e Dalla Bona. 
ha conquistato la maglia del 
l'iride nella faticosa, difficile 
competizione dei cento chilo 
metri, nella specialità dell'in 
seguimento. 

E. perciò, il Gran Premio 
della Liberazione ottiene un al­
tro magnifico, meraviglioso 
successo. Come vuole la tra 
dizione. Com'era nei pronosti 
ci della competizione che cele 
bra. nel giorno della Libera 
zione d'Italia, i suoi gloriosi 
vent'anni. 

la squadra, ma dal suo clan è 
trapelato che il commissario 
intende restare in carica sino 
d luglio rinviando a quella da­
ta l'assemblea onde poter pro­
cedere in piena libertà alla 
smobilitazione dei « pezzi pre-
gnati » per rientrare di una par­
te almeno delle sue esposizioni. 

Cosi si è sapulo che ha man­
dato di nuovo in giro i suoi 
emissari di fiducia (gli stessi 
che lo hanno aiutato a com­
prare i vari Sorniani, Dori. 
Schuetz e compagnia bella) per 
cominciare a sondare il mer­
cato: e stanno arrivando le 
prime notizie dalle società 
< toccate > da questi emissari. 

Si parla di conseguenza di 
Schuetz al Napoli, di Manfre-
dini al Torino, di De Sisti alla 
Juve, di Schnellinger al Milan 
o alla Juve, del rientro di To-
masin e Tamborini alla Samp 
(in compenso tornerà a Roma 
Sormani...). 

E' una vera e propria liqui­
dazione al maggior offerente 
che lascerà la Roma in pezzi: 
una squadra ancora più debo­
le di quella vista in campo 
contro il Messina. Come rea­
giranno a questo scempio gli 
sportivi romani è difficile dire: 
per il momento la delusione ed 
il disgusto hanno spento la pas­
sione anche nei più tenaci (tan­
to che ieri c'erano sì e no 
diecimila persone con un in­
casso di circa 4 milioni). Ma 
non è detto che assisteranno 
rassegnati anche alla liquida­
zione totale della squadra. 

Inter 

Roma 
calori sono apparsi demoraliz­
zati. disorientati, sfiduciati, e 
dove Lorenzo è sembrato an 
che egli privo della sua abt 
tuale « carica ». Vorrebbe por­
tare i giocatori in ritiro anche 
in vista della partita di coppa 
Italia con il Napoli, ma non sa 
se può farlo perché ogni deci­
sione è subordinata alla situa­
zione economica. 

E la situazione economica è 
sempre grave: Marini Dettino 
ormai non si fa più vedere dal-

sogni di gloria! Buon per lui, 
per Baldini appunto, che l'In­
ter. trovata sulla strada la re­
te-regalo di Sormani. si sia li­
mitata a viverci sopra tran­
quilla. soddisfatta d'arrivare a 
dimostrare d'essersela al tirar 
delle somme meritata. 

Oggi, per esempio. quest'In­
ter inedita, è partita di scatto, 
è dilagata in area avversaria. 
è salita di prepotenza a casset­
ta: una quindicina di minuti 
veramente belli, di gioco auto 
ritario. e scintillante. qua>i 
volesse dimostrare a se stessa 
d'essere ancora in grado di 
farne. Suarez dettava legge. 
Ispirava e concludeva come 
toccato dalla grazia. Mazzola 
e Peirò dilettavano stretto che 
era un piacere, si chiedevano 
e si concedevano alternativa­
mente sparlo. Bedin annullava 
Lojacono con la disinvoltura 
dell'esperto primattore. Fac-
chetti sovrastava Sormani. 
poi. pian piano, il calo, progres­
sivo. sistematico: tutto diven 
tava approssimativo, il gioco 
inteso come tale scompariva. 
Suarez prima s'indispettiva, poi 
s'arrabbiava e finiva col riti 
rarsi tranquillo nelle sue stan 
ze in zona morta. Mazzola non 
azzeccava più un dribbling-
Peirò era bravo, insistente. a»r-
gressivo. rna sbagliava rego­
larmente le conclusioni. Corso 
continuava a trascinarsi indo­
lente al ritmo della passeggiata 
turistica e Canella. beh Canella 
faceva tutto quel poco che 
può. Restava por fortuna in 
pie-di la difesa con Burenich. 
Farchrtti. Guameri e Picchi a 
farla da giganti Ma ITnt r. 
ovviamente non può acconten 
tarsi della sola difesa. 

Altro sprazzo in apertun di 
ripresa, ma si tornava subito 
al tran tran. La differenza quo 
sta volta era meno evidente 
perchè se gli uni trotterella­
vano. gli altri addirittura boc­
cheggiavano. Frustalupi aveva 
perso smalto e nessuno più nel­

la metà campo blucerchiata 
riusciva a metter ordine; Loja­
cono era completamente nullo, 
Sormani non trovava la posi­
zione. Da Silva andava pun­
tualmente a dar di cozzo in 
quella inespugnabile roccafor-
non riusciva una volta che è una 
a liberare il suo sinistracelo o 
ad azzeccare l'incornata. Con 
azzeccare I' incornata. Con 
quell'autentica squadra-fanta­
sma persino Corso sembrava 
a tratti veloce. Visto che Sua­
rez se ne stava buono fuori 
dalla mischia e Mazzola « assi­
steva », Mariolino si metteva 
anche a cercare il successo 
personale o il pezzo ad efTet-
to, ma Vincenzi non lo mollava 
per cui presto desisteva. Sulla 
breccia restava Peirò. cui da­
vano una mano Bedin e il vo­
lonteroso Canella. Non era 
molto, ma bastava a crear pe­
ricolo davanti a Sattolo. visto 
che Delfino e Masiero si but­
tavano spesso generosamente 
avanti nel tentativo di stimo­
lare l'apatia dei loro attaccanti. 
Zone sguarnite e spazi liberi 
quindi che un'Inter appena nor­
male avrebbe inesorabilmente 
sfruttato. Uno a zero, invece, 
e chi si accontenta gode. 

Ma veniamo alla cronaca. 
Inter frenetica all'avvio: buon 
gioco e gran lavoro per Sattolo, 
interrotto soltanto da un tiro-
cross di Frustalupi che Sarti 
devia di pugno in calcio d'an­
golo. I blucerchiati tentano di 
arginare le ondate nerazzurre 
con marcature rigide (Vincenzi 
su Corso. Dordoni su Peirò. 
Morini su Mazzola e Frustalupi 
su Suarez con Masiero « libe­
ro >). ma i risultati non sono 
gran che brillanti. Sattolo. al 
12'. mette in calcio d'angolo un 
bel colpo di testa di Peirò e. 
un minuto dopo si butta a va­
langa sui piedi dello spagnolo. 
Poi l'Inter man mano si spegne 
e la Samp. al 39'. per poco non 
arriva a' bersaglio: su rimessa 
a braccia del portiere. Barison 
parte a testa bassa. « salta » 
Burgnich e centra violentemen­
te rasoterra: Da Silva è sulla 
traiettoria ma padella ignobil­
mente la comodissima palla-
goal. Al 43' calcio piazzato dal 
limite per fallo di mani di 
Vincenzi: tira Suarez. palla 
sulla traversa e poi sul fondo. 

i Un minuto dopo il gol decisivo: 
cross da destra di Canella. palla 
alta in area, saltano Sattolo e 
Peirò. «bucano* in due. la palla 
saltella davanti alla porta, qual­
cuno cerca d'allontanarla, ma 
ribatte su uno stinco di Sormani 
e finisce in rete. Gli uni esul 
tano. Gli altri si accasciano. 

I-a ripresa è il festival degli 
errori: sbaglia Canella. sbaglia 
Banson. indugia Frustalupi. 
non sbaglia Peirò che al 16" az­
zecca il bersaglio su traversone 
di Canella: sbandiera il segna 
linee e Lo Bello dice di no. 
Mah! Ancora Peirò alla ri­
balta al 21" e al 24': palla alta 
nel primo caso, elamorosamen 
te a Iato nel secondo. Poi più 

I niente. Tutto tranquillo fino in 
fondo. 

Milan 
crepe grazie ad una Juventus 
a dire poco rinunciataria (e 
potremmo anche usare una 
espressione meno blanda...). 

Le « vecchia signora » si è 
limitata a comportarsi corret 
tamente in difesa; per il resto. 
dalla metà campo in poi. ha 
venduto fumo. Visto Da Costa 
passare la palla indietro alme­
no trenta volte. Visti Castano 
e Leoncini battere lungo in zo­

ne dove regolarmente non 
c'erano maglie bianconere. Vi­
sto Gori prodursi in bellissimi 
« a solo » fino all'area milani­
sta e poi fare improvvisi die­
tro-front. Visto Del Sol accor­
gersi di essere entrato in area 
rossonera e rinculare precipi­
tosamente palla al piede sino 
alla metà campo. Contati 15 
passaggi orizzontali 15 fra Del 
Sol. Da Costa, Leoncini. Sfac­
chini. Gori. ecc. Mentre Meni-
chelli e Dell'Omodarmo si 
smarcavano follemente in un 
« avanti-indrè » da comica di 
Ridolini. Vista gente appisolar­
si sugli spalti e altra gente an-
dersene disgustata alla fine del 
primo tempo. 

Questi i fatti, assolutamente 
incontestabili. Quanto alle im­
pressioni — lasciando da parte 
l'illustre precedente di due an­
ni fa quando Milan e Juve can­
tarono analoga ninna-nanna al 
pubblico imbestialito — diremo 
che si è avvertito un palese as­
senteismo dei bianconeri allor­
ché dalla pura difesa la squa­
dra torinese passava all'attac­
co. Allora la grinta e la deci­
sione lasciavano il posto a in­
credibili e tira e molla », a pas­
setti cadenzati, a frilli, svo­
lazzi. belle statuine e ciarpame 
affine. Un solo « a fondo » in 
90': lo ha portato Dell'Omodar 
me con dribbling su Trapatto 
ni. scatto in area e ignobile ti­
racelo sul fondo, a destra di 
Bari uzzi. 

Ovviamente, la Juve non me­
ritava di perdere, ma se il di­
scorso. dal terreno tecnico tat­
tico si sposta su quello agoni­
stico. non v'è dubbio che il ca­
stigo inflittole da Amarildo. 
quasi in chiusura, va conside­
rato sacrosanto. Non si può 
scambiare una partita vera per 
un galoppo d'allenamento sen­
za lasciarci le penne. Ripetia­
mo: solo una Juventus r»nun 
dataria poteva consentire al 
Milan odierno di acciuffare i 
due punti. Alla vigilia si era 
detto che i bianconeri sareb 
bero stati gli « arbitri dello 
scudetto ». Esagerato? No. for­
se no. forse al tirar delle som­
me la Juventus sarà davvero 
ricordata come arbitra del 
campionato. Arbitra alla rove 
scia, ma sempre arbitra. 

Si dirà che la Juventus oggi 
non poteva far di più. priva 
com'era del suo più incisivo 
« goleador ». quel Sivori che 
Heriberto Herrera giudica ... 
superfluo. Mancava anche Com-
bin. ma non ci risulta che si­
nora l'assenza del buon Nestor 

! abbia provocato rimpianti in 
; casa juventina. Perciò, il fatto 
j che Omar non fosse in campo 

lon basta a giustificare la prò 
va assolutamente incolore del 
l'attacco (si fa per dire...) del 
la Juventus. II solo Mcnichelli 
ha salvato la faccia in qualche 
occasione, dato che la maglia 
azzurra menta pur sempre un 
piccolo sforzo di volontà. Gli 
altri han girato al largo dal­
l'area di rigore milanista qua­
si contenesse reticolati, mine 
e coccodrilli C'era, invece, a 
presidiarla quel distinto t bat­
titore » tutto fair-plajf che ri­
sponde al nome di Maldini. E 
c'era Trapattoni. i \ grande del 
calcio italiano, più svagato di 
Eddie Cantor. E c'era un Be-
nitcz più mansueto del solito 
per via di un colpaccio rice 
vuto al ginocchio che l'ha fatto 
zoppicare per tre quarti di par­
tita. Insomma, non c'era dav 
vero da temere granché ad av 
venturare il piedino nell'area 
di Barluzzi. Eppure... 

Se la Juventus ha fatto ri­
dere dalla difesa in su (ottima­
mente, infatti, si son compor­
tati, Bcrcelhno, Castano, Sarti, 

Gori e Leoncini) il Milan ha 
fatto sinceramente pena in tut­
ti i reparti. La colpa è dei gio­
catori, ma soprattutto di Viani 
che ha estratto dal suo cilin­
dro di prestigiatore l'ennesima 
assurdità: Amarildo regista ! 
Ora tutti sanno che il « garo-
to » è una punta di diamante. 
non un portamattoni e tanto 
meno un « cervello ». L'impie­
go sbagliato di Amarildo ha 
finito per mandare all'aria ogni 
parvenza di schema, coinvol­
gendo ben presto nel marasma 
Rivera, autore di un promet­
tente inizio e poi finito alla 
deriva, col fisico e il morale 
(soprattutto questo) a brandel­
li. Nell'ultima mezz'ora. Ama­
rildo e Rivera si sono scam­
biati i ruoli, e se Gianni ha 
continuato a recitare la parie 
del nobile decaduto, il brasi­
liano ha dato un po' di peso e 
di verve all'attacco, riuscendo 
persino a realizzare il goal del­
la vittoria. 

E Altafini? José è stato il 
migliore, il più lucido, il più 
sensato. Ha giocato coi piedi 
e col cervello, scattando, sug­
gerendo. creando i corridoi 
buoni. Ma era più solo di un 
eremita e il suo linguaggio era 
arabo per tutti, compreso Lo-
detti. autore di una partita» 
fantasma o quasi. Insomma, un 
gran brutto Milan. un Milan 
sempre più barocco, involuto, 
flaccido, su cui Viani si acca­
nisce a compiere esperimenti 
come se il campionato fosse 
cominciato da una settimana. 
Prendete Bonfanti. sul quale, 
ovviamente, non possiamo spen­
dere giudizi, perchè con quei 
compagni al fianco avrà toc­
cato si e no cinque palloni: eh* 
bisogno c'era di mandarlo allo 
sbaraglio? 
arbitro D'Agostini, che ha in-

• • • 

Gli appunti di cronaca stan­
no comodamente in una pagi-
netta d'agendina tascabile. Al­
l'inizio si distingue Rivera con 
alcune e rifiniture » da cam­
pione. ma Amarildo. piantato 
a centro campo, non lega, né 
può legare con gli altri. La Ju­
ventus sta sulle sue. calma, si­
cura. distaccata. Un salvatag­
gio in angolo di Gori su Lodetti 
(lancio spiazzante di Altafini) 
al 12' è la prima... emozione. 
La seconda è una respinta in 
extremis di Sarti su Altafini 
che. in dribbling aereo, si è li­
berato del cerbero BerceUino 
(20) . La terza viene al 38": Al­
tarini lancia Rivera e Anzolin 
Io precede uscendo di piede. 

La ripresa vede finalmente 
un tiro in porta. Lo storico 
avvenimento avviene al 10" e 
la ... prodezza è di Amarildo 
su punizione: vola Anzolin e 
mette in corner. Risponde Me-
nichelli in e tourbillon » sulla 
destra: dribblino, scatto, tiro-
cross e palla che sfiora la tra­
versa. Poi. 19'. Dell'Omodarrme 
(toh. c'è anche lui!) salta Tra­
pattoni, entra in area e sballa 
il destro a 6 7 metri da Barluz­
zi. Ma allora stanno facendo 
sul serio? Macché. La lagna 
riprende. La Juventus in di­
fesa non batte ciglio e a cen­
tro campo domina con la clas­
se di Da Costa e il brio di Del 
Sol : ma è tutta un'orgia di pas­
sa ggetti laterali. 

La gente fischia, poi sfolla. 
Così molti non vedono il goal. 
un bel goal. E' 1*86* quando Al­
tafini scappa e BerceUino sulla 
destra viene affrontato da Ca­
stano. II rimpallo favorisce Jo­
sé che. lestissimo, manda al 
centro un traversone teso: 
Amarildo. libero come l'aria, 
si avventa di testa e insacca 
alla sinistra di Anzolin, inani­
mente Innrir'fj 


